
RIVISTA KlHl.,IOGIIAFICA. 

. .. I CIAIMASO' GAI.~,AI<ATI-S(.:OT-I-I, - La vita di Atifonio Fognyqc7ro. - Mi- 
lano, Raldi t~i  e CastolJi, 19x1 (pp. xv-jsg in-16.0). 

« T i 1  sei l'uomo più adatto a scrivere di ma dopo la mia iìroite p ! ; .  

scriveva il F'ogazzaro pochi mesi prima di morire a l  suo feiielc amico, 
che ora ha scritto questo libro. E lo ha scritto con In  inassima pienezza ' 

ti! iri forniazione, con lo scrupolo della più accurata e :morosa rappresen- 
tazione (li tu t to ciò che potesse spiegare, gitisti ficnre, esaltare o rendere 
ariinbile i l  suo personasgio; con l'anima insorilrna che ogni scrittore, che 
pensi alla sua vita postuma i n  cui sopravviverh a se stesso .tra gli 110- 

injni, possmug~irarsi nel suo biogrnfo. Il G.-S., evidentemente, ha scritto 
più che con l'intelletto dello storico coll'animo riell'a~.~-iico, che gode l ' i t i -  
timith dell'airiico caro e venerato, di ciii sa t~ i t t i  i sentiiiienti e tutti i 
pensieri, con cui ha  rivuto quotidiana consuetudine, c che ha vivo i n i ~ a n z i  
agli occhi a luvorare, a lottare, a sperare, a '  gioire, a soffrire: parteci- 
pando ai  suoi affetti e alle sue idee, respirando fa sua ari:i stessa, vivendo 
quasi lo sua stesso vita. TI libro che ha scritto 6 riusciro perranto un ri- 
tra tto y uale lo stesso Fogazzarn forse avreblx potuto dipiiigcrlo d i  se stesso, 
solo che avesse raccolto tutti i suoi ricordi, ripcrcorso tutti i documenti 
tlella propria vita, rifrugato in tutti gli angoli deila propria anima: I'im- 
iriiiginr, elle egli stesso hrse vedeva d i  se riflessa nello specchio del pro- 
prio cuore e dell:~ propria faiitasia; qliantiiiiqae finita, determinata i n  
ogni particolare, con .. u n n  cura che riessuiio scrittore pnlrebbe mai usare 
i~elto studio cli se niedesi~no. Un libro durlclue cfie ha pii1 dell'autobicig-af'ia 
che dellii veci e propris bfogrnfia: la  qunlc i. sempre storia, c pc.rciò giu- 
Jjzìo,. clic irnportassuperainciito e distacco dell'autorc dalla sua materia. 
I')cll'autobiogrn[i1i Iin - e questo è il suo grandissimo pregio - la ric- 

'chezza e sicureicxi! d i  iiituizionc interna. E gih moltissime volte è lo stesso 
Fogrizzaro che parla ilelle sue lettere, miche piX1 int ime (di cu i  i l  (;.-S. h n  
f'atto uiia copiosa rsccoltii) lici suoi appunti persoriali e note di dizirio e 
cot-ifessioni, e nei Srtai stessi rot~~zinzi, che /coni'& noto e precis:!mente e 
l;irgt~mente dii~~ostrrito dal G.-S.) sono delle vere e proprie n memorie poe- 
iichv j ) .  0 sono i suoi streiti congiunti, j i  padre, gli sii, quelIi che 
tlivono con l u i  e segttono coli orilore lo sviluppo del suo ingegno e i l  
progresso della sua fortuna letteraria. I clocumcnti adoperati so& le let- 
lere d:.illo stessa Fogazzaro ricevute e che per lui stesso sarebbero State 
lestictioiii;l~lzc dei casi c de' vari momenti de1l:i iiia vita. l> i  gìtjsa che 
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molte prtgine di molti capitoli non contensono se non hraiii del Fofiitis- 
xaro o di queste lerterc? de' suoi corrispondenti ed ariiici e tcstiilioni e 
:ittori del suo stesso riionilo. E 1ii parte drll'outorc si rirluce al discrcto 
ufficio dell'arriico che conii~nic~i al pubblico ,le carte dell'amico j o quel 
tanto ( l i  esse che lo scrittore ne avrebbe puhb1ic:ito volendo riippresen- 
tare intcrn111en;e se stesso agli occhi de1l;i pc'sterith, nello sviluppo dell:i 
propria personalitii rii scrittore. Carattere :i ~itobio~rnfico. reso possibile 
non solo dall'ahhoi~danzn dei dociirnenti di cui il (;.-S. ha potiito disporre, 
C dalli1 con0sccni.a C a[.le:tiipsa dimcstichezza rivuta con Io scrittore vi- 
ceiltino, mii, sopra tutto, dalla cirnpiitia it~tellettuale e coi~i~nariza d'idee 
ond'cni stato u lui legato Iicr \-ari aiirii: i11 quegli anni,  che fiiroiic gli 
i~ltimi del Fos:~zz;lro, e in cui ciustarneri~e perciò i1 biograf(.) cerca la 
chi:i\-e dclln sua personalirh: ~ l i  anni  del t~iodcrnist~io, in cui sboccb 

' 

anche pel 1~o~:iz;i;iro cluell'ond;~ di misticistno che in molti spiriti cra 
sgorga fa dal1:i irisc,d(iisSazione della scienzn n:itiir:iIistica del secolo XIX 
e c3:ii cor ise~uente  bisosiio d i  appoggiarsi n1 ca ttolic.isriia in m:i ncanx:i 
d'un superiore pensiero filosofico. Che furono pure anni d' intensa e agi-  
tiira vita interiore pcl biografo e altri suoi amic.j, che si trovarono in- 
torno nI J20~:iczaro uniti ria una stessa forte, ancorchè non ben detìi~ita, 
;ispirazione a una fortaa di fede religiosa conciliabile cori alcurii postii- 
lati foncIxiaeritnli del pensiero srientjfico moderito. l? :illosa la storia dei 
S~oy;izzaro fu pure 19 storia del C;,-S. e degli, altri scrittori del bel tic- 
riodico 111ilaRese / I  X i n r t o i ~ ~ ~ r i ~ e ~ i f o :  c la hiogriifia j r i  questo p~into (clie C 
Ixii ilucl.lo, ril?cto, verso citi i r i  certo inodo è orientata turtn X'operti) si 
trasforma naturaliuciltc in auto!)in:;rafi;i. Sicch?? se fìiio nd ieri l'autore 
d'uii diligetire studio sul Modert~istno del Fogazzaro, p:irlando d i  quel 
convegno di Molveno [i~el Tirolo italia ilci) che nell'agosto i <)07: alla \:i- 
gilia dell'enciclic~ Pnsccrtdi, riuni il Fosazxwr(.), il roi-i Hilgcl e altri .;e- 
rjuaci del inodernisino, eri1 costietto a dire : ct Nnllii si L; saputo dei risul- 
tati di questa importante riunioiie >F ( I )  non corioscendonc? infatti pii1 di  
quai.iio ne ztcccn nn i l Saba tiela nei suo rioto \roluiiietto Les I ~ L ~ ~ C ~ I Z ~ S I C S  ; 
ecco oggi i11 qi.iestu libro del G.-S. (pp. 481-.$?7) n l c ~ i i l e  11agine sul detto 
collve3tm; lielle qi~ali l'A. è ~~~~~~~~~~~~di se stesso oltre che del Fogszzcro, 

l''ci. questo carattere ;iutobiogratico e ribhondaniet~ie~ite documentario 
i l  libro E i111 vero n~odcllo ; C bisognci essere griiti all'egregio A. dellii 
poderosa e vgrntnente esauriente indagine compii~tri; e rendergli tiierito 
{lell'arte sqiiisita con cui. senzii eccedele riiai i l in i i r i  della discrezione e 
riell'intcresse! I i i i  niesso :I prn6tt.o il niolto e molteplice inaiei-i:ile. I,a vita 
del 1;'ogazzaro è illuniinata da  ogni tisjic~to: I'indivjdualith ilello scrittore 
cosi cr>iiie si venne sirolgetida nella vita dornestic:.~ c pubblica, rittrsverso 
gli studi letterari e gl'intcressi spiriturili, i.appresentat~i i n  nsiii piirti- 

( f )  %IARI<! 1?[ts.i(!~ f l ? ? 1 0 : i ~ ~ l - l l i . ~ 1 : 1 0  di  k:, i . ; i t t ~ l l i i l ,  Itripr.csa cdj ti'. sici1 imR, 
I$jl?: 1'- 49. 
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colare, nell'origine e forrii:izioilii delle sue oliore, con l'analisi dei suoi 
romanzi, l'esposizione dei suoi scritti vari di scienza e di religione C la 
storia dei dibattiti, a cui, per questi\ par;c, il Ii'osazzaro partecipb. Cam- 
peggia i11 tu110 i l  libro la storia delle crisi e delle idee rcliaiose. . 

M a  co:nc i pregi, il lavoro del G.-S. Iia i difet~i  detlc aiiiobiogwfie. 
T 1  Fogazzaro, conle gik accennarrimo, è veduto cogli occhi stessi del T;(>- 
gazzaro. T1 che non importa soltanto quella naturale tendetiza iipoIoge- 
lica, che domina i11 tutte le autohiocraiìe, anche quando si propongaiio, 
comc le Con,fissio)~i tli Ciioli Giacorilo, d i  striìcciare ogni velo sulle pro- 
prie colpe o debolezze -.-- che 11011 sarcbhe il ciifetto tnaggiore; 11ia i i i i -  

porta altresi una certa limitazione della renlth storica, che non può non 
risuI tarne deformata. Giacchk ogni u o m o  non vedc propriametite se 
stesso; ina una  iriiniagiiie di  sè, che è uiia crrntiira accarezziita contiriua- 
inen te daila i'tintasiu r. seiiipre piu irlealizz;iti?, e ~icrciìi iiriqhe idealr! 
seti~jwe pii1 polente e tirannico dell'ulteriorc sviluppo della propria per- 
sonaIith. I,'uonio creii a se stesso u n  tipo di se niedesiiiio, e ii questo 
tipo si sfcwxa clujndi naturalmente di ccinhrmare la propri:i viti]: slòrzo 
che, coime :!gevolmetite s' intende, nori seilipre o ~.~ji~t~t~str.) di rado agisce 
beneficaiiienie sullo sviluppo detl'uo:ilo, e c1u:isi seinpre & ,tlanrioscb ul lo  
sviiuppo dcllo scrittore, che vuol essere quel che s' i ti] niar~iria di  essere. 
T. clii nello studio d'uno scrittore e delta ,sua persona1ità faccia coinci- 
dere i1 proprio punto di vista con quello dcll'autore stesso calca 1:t incino 
nella rappresentasiione di quello che lo scrittore voleva essere inovendo 
dalla presunzione rif una iminapine idealizziita e fittizia di  se medesimo 
(che non può essere se non la parte meno sostanziale e piìt &duca dell:~ 
sua cflèt~iva personaliiii): e sorvola sul  nucleo reale di questa, da cui sol- 
tanto poteva germogliare e germoglib infatti tutto ciò che dì  vitale egli 
era in  grado di proclurie, e n cui Iiisogna guardare e su cui 'conviene 
fèrl-ilarsi per assiciirnre il concetto dal suo viilore. 

M i  spiego subito. l'l Iìosazzaro credette Ji essere uno spirito religioso 
altamente dotato, una di quelle uiiirne illisiiche che non possono vedere 
la propria vita e il proprio niondo se non .compenetrate del divino. Cre- 
iletto di concepire c seritire profondarnei.itc li1 spiritualitii dcI diviho, 
coine l'inteilde il cristiano. Sentendo cii avere iielle proprie fricolti,~ rir- 
tistic!ic 10 strumento di una larga azione sugli nniiiii, fu perciò intfotto 
a vagheggiare in se stesso In tempra di uno scrittore religioso che del- 
l'arte potesse fare orma potente d i  riforinrt interiore. Ri teil ne dì potersi 
fare t'iipostolo delle idee del suo Giovanili Selva, Ignorò che le grandi 
anime religiose hanno un pensiero, ossia un pensiero originale, o perso- 
nale che dir si voglia, c non si contentano tnai di rifletterc i n  si! idee 
:illa moda e correnti di cultur:~ del loro retiipo. Ignorò, voleiido essere 
crislialio, clir cos;i sia cluello spirito, di  cui'il cristianesimo è la religione; 
e per avere ignorato questo priiicipio foiidai~ieiltalissimo vagò tutta la \:irti 

:illa deriva di preocciipazioni initterialisticlic, conie quelle che gl'itnpe- 
dirono d'intendere il pensiero del Mnrizoni circa il posto dell'amare nel- 
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l'arte; come quelle che $li fecero attribuire tarita irnportanzii alle teorie 
nat~tralistichc. dcll'evoliizionc (che, come teorie riaturalisliche, non, pote- 
vano non essere meccaiiitisticbe, e quindi di essenza e teridenza ari ticri-. 
stiriilci); coine quelle che, se noli I'iitvescarono iielle superstizioni spiriii- 
sticbe, 1 x 1  senso che non si fece inai una religiorie dello spiritismo (p. S7), 
gli fecero tuttavia credere, come credono $li spiritisti. che molti fatti ine- 
splictibili con Ic leggi naturali nore fossero operri.d'intelligeilze irivisi- 
bili 1) e che avessero (I uii grande valore a frorite del iiiaterinlisrno e del 
positjvisri-io »; o quelle che, quando si :ibb:indon<~ al modernisi-iio, gl'i1-n- 
pedirono di scorgere il carattere apertamente irreligioso e illutiiinista del 
pensiero cl'un 1,oisy. c h i '  legga le sue Ascensioni zilrtnne non può non me- 
rnviiiiarsi del ciilore, del fervore coi1 cui il Fogiixaaro, set~z'esseie ncitu- 
ralist:~, prcse :i patrocinare e proclaiiiarc l'idea dell'evoluzione. k vero 
che a lui sfuggiva 111 logica iirimaneritc a quella dottrin;~; ma non s'in- 
tenderebbe come una robusta religiositi1 potesse non ripugnare ti uil'ipo- 
tesi utile sì, ina a studi e interessi che non emiio qtielli del Fogtii,i,aro. 

A proposito di iJfdonibrh lo stesso (;.-S. confess:~ essere t( innesa- 
bile che vi fu  un periot1t.b in  cui il suo spiritualismo cristiano si intorbidb 
di curiositii malsane di seiitinient:;lith vaghe 11 ; e definisce questo (i il 
periodo cleI suo allotitanrimeitto dalla Chiesa, quniido avendo perduto il 
sciiso realistico della filosofo cnttolicri, sì lascii) guidare dilll:~ fantasia nei 
crepuscoli dei iiiisticismi orientali b). Gih io stesso Pognxzaro (neIla pref. 
n ~ìfalomli~-a)  coiifessava di essersi immerso una volta, prima di scriverc 
quel romanzo, ncll'occiiltisino; e di essere vissuto sotto il suo jnfiiisso. 
I l  G.-(i, soggiunge che O se egli poteva difendersi dall'accusn cli essere 
stato spiritista, non potei'n fiirc altrettanto quando Io si accusava di aver 
creduio all:~ metcmpsicosi bb (p. 85). Ma queste ombre non bastano pel 
biografo ad offuscare la luniinos:i figura dello spirito religioso, che egli 
vede grandeggiare iiell'arte c nella viia rlcl Fogazzaro; non bastano per 
iilettcrlo sull'avviso c spingerlo a licercare al di  sotto di quella superficie 
o di q~iell;i crosta in cui  si chiuse iiii sè I'ailiri~a del !*'ogazzriro, Nel 
suo giudizici defihiiivo ei preienla lo siri~torc come (i uno dei iio- 
mitii rappresentativi che setitirotio la religione non solo come problema 
11x1 coine passi  o ii e.., dei pochi, pei quali Ie parole di Cristo sond un 
torniesito JI perchè t( credette i11 esse con serieth e con severità; ne fece 
il centro della sua vita intima; cercb in esse iin priiicipio rigeneratore 
e ui-i fnoco l?uriffcntore, e se le sentì mordere e lavorar dentro, per tutta 
le ~ i t n ,  come dei gertni n. Il G,-S, arriva a c11i:imare quello del Fognzzciro 
tiri « cristianesinio tragico e (p. slc)). Kppure i i  suo libro, cori la gran 
quai~tith tli nttestz\zioni dirette clic ci fornisce dr?gli stati d'anitno del 
Fogrizzaro, it tritto una dirnostraziotic! mat~ifesrissirna di tutto ciò che di 
torbido, di rni~lseino e perciò spiritualinente insigilificante érn 11e11a religio- 
sii i i  dell'uoino. 

Qualche esempio. Corrrirlo Sillii i11 ~\hlotnbt- ,~ ,  si sa, i un autori- 
ITUIILI.  1-0 coriferi.i~n l'iiiitore del roiiiniizo in lettere che il G.-S. rii'criscc 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 18, 1920.

© 2007 ed. digitale: Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - CSI Biblioteca di Filosofia. 
Università di Roma La Sapienza - Tutti i diritti riservati.



(pp. 80-SE). Ora iil certi? m t e  ~utobiogrcifiche inedite si legge: « Avevo 
allora una. febbre iniermi.ii.ente tii sfiducia e di ardori; avevo certi pau- 
rosi pericidi i i ì  cui 1;i vitn dell';inima, per di r  così, si estingueva e t u t t o  
i l  fuoco  n c  passava  ne i  sei ls i .  lo lottavo, cadevo, mi rialzavo cori 
un. immei~so dolore, con un imri~eriso clisprezzo di me stesso. Domandavo 
u Dio un amore nobile e puro che mi affi.ancasse da l  fango .vile >l. E 
di Silia, in u n  pririlo scliizao, si dice: i( Misto strano di creta c di spi- 
riio tiial ::empr:ito, Ardori dello spirito che lo Iioytnvano agii ailiori 
spirituali più eterei, f e h b r i  ch'e l o  p o r t a v a i l o  a l l e  a b b i e z i o n i  M e 
cosi siii. A una donna gen~iIe, che era stata inyitcita dall 'au~ore a leggere 
quelle pagine, av\~ertendola che in luogo di Si113 ella poteva rilettere 
il r~orrie tii lui, certa clescrizione psicologica piena di volutth tctra 1, 

:ivev;i k t t o  male. - No, Ie riserisse subito il Fognzzarn, si tratta per 
rne cJi lotte, di  c;.idu.te, puramente interiori. I.,a iiiia valontii, che tion h i i  

seil-il?rc potuto domiririre il peilsiero, & rimasta però, dalla mia priii-in gio - 
vinezza in poi, padrona delle mie azioni, di quello che appartiene alla vita 
esteriore (p. 8 t).  - (C Torbido mistjcismo I) ,  dice il G.-S. A iile pare che 
sili da dire qualche cosa di più; e che questa lotta, da cui non sembra 
il Forg:izzaro si siti ri-iai liberato, dirnostri clie il rnisticismo del poeta fosse 
t u~ to ,  per così dire, 1111 misticismu d i  testa; e che il suo cuore invano si 
st"orzasse cli solle\rarsi al di  sopra di quel t i i~ito,  prosaico, piccolo e casrt- 

' liiigo, clie è poi il suo 13iccolri ~ i ~ n ~ z d o  aizlico. I.a religiosi ti^, l' idealili J i 
lu i  sfumri sempre e svanisce in quello che egli dice e t e reo ;  che 6 i l  
vaso, l' indeiilli to ondeggiante inniii~zi al'l' imrilaginazione, iiia incapace 
di prendere contorno clefinito iil ui.ifideu, e di fissarsi in un affetto con- 
creto! reale, vigoroso. L'abbiezione e la colpa di Siila, d ì  cui, egli è com- 
plice, riii~annono bensi nel pensiero, n cui la volontà sbarra il passo 
:il13:izione esterna. Ma non & già lo  stesso pensiero, alrneno pel cristianoì 
\rolonih ed azione, poichè può peccare? Egli è piuttosto clie ariche que- 
sto perisiero' i? nel Fog:.izxaro semplice irnrn:iginazione, che ilon investe 
liì  personalità rrafc' dell'uoroo. Sicchì. questi si può vedere come in  sogno 
caduto nel 'fango; ma, coiiie i?on h;] quella .forza che gli occorrerebbe per 
sollevarsi fino oll'ideale e ul divino, e dar foril-ia verrirnente religiosa al 
suo spirito, cosi è privo pure d i  quell'cliergia per cui la vana veIleit!l del 
sogno si trasforn~a nell'eficace .iralotith della veglia, anche pcccntirio. 120- 

gazzaro noil possiecte. insoiniilri n6 la stot.là del sarito, nè quella dei pecca- 
tore.: noi1 ha vigore al  bene, che non può essere altro che bene, nè al rziaIc 
che noil può essere altro che iiirile, tutto tliale. E si tiene in iilczzo, nel 
mondo della vita ordinaria, borghese, delle piccole cose e dei piccoli uo- 
n~iiii, dei piccoli vizi o peccatucci di pensiero e delle piccole virtù, che 
ignorano l'crois~iio: sesiza lotta, senza tragcdi:~, anzi in mezzo a1 sorriso 
di  un umorisino fine, tenue, indulgente. Li è il I:ogazzaro. Perciò la re- 
ligione che iion pu9 aver mai niente di molle, percliè è fiarhma che 
brucia ogni scoria naturale, cnriiale, cioè particolare e finita, si inescola 
seiitpre in Ii i i  con I'arnore; e di Dio parla più volentieri con una donna, 
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:ìnxi che con gli uomirli; poicliè Dio iion lo corirltiide coi1 la sua [)o- 
terizn infini ta ,  eszlltntrice dello spirito, cii 1:i da tutte le di f fer~nze  c distin- 
eioiii naturali, Percic', la siia religiosith cerca sempre rj t i  punto d'appoggio 
ma terinle, dove l' inimrigit~t~zione possa posare e In sensi.i;~li t i  avere un 

Jlustflmente: appagamento. Lo stesso G.4 .  di 1Beiicdet.to del Snnto osserva h' 
Perchè Renedetto si potesse imporre come sarito in un'opera d'arte gli 

sono mancate due cose: una natura graiiiticaniente vjrile, capace di una 
natilrrl eroica e di una resistenza a tutti quegli elementi femminei che 
son propri di unti r,elligiosit non ancora liberata dal senso; e un'ora di 
vera rivelazione interiore, di luce piena, di imiiiersione perfetta nel Dio 
ueritfi, l'ora del Sinai, 1'or:i d i  l)atilasco, da cui si esce cot1.t~ chi ha ve- 
duto un iiioiido nuovo, co11 uii;i sici~~ezisa interiore cile vicile v la uiì con-. 
~ ~ t t o  non con i t~~n~t ig in i  fluttr?;iriti e. incerte, ma con la R.t.altà viva 
(p. 420). Beli detto: inii sono le ~ L I C  cose clie mnncaiono sempre al Fo- 
gazzarn: e che il biografo, tiv'endo a iiicino tanta copia di docuiiieiiti, beli 
poteiyri dimostrare come appunto gli fossero mancate dal principio :illri 
fine, nonostante le crisi, i lirismi mistici e le velleiti rihirnatrici e con- 
ciliatrici di tiova e1 ?ietera. 

I-a religiosi ti1 del Fogrinzaro è tutla femiiiiriea e ni;iteri~listic:i, o sen- 
suale che si voglia dire: cioè non è vera,religiositi, I': i l  Fogazztiro parli, 
tanio di Dio, perch& non io coriobbe. %Sa :iltrettanto direi dell'nmure, di 
cui pure son pieni i suoi libri. In  una bella lettera del De Saiictis, che 
è. pubblicata adal G.-S., a proposito di ~ M i i . ~ ~ n d n ,  è detto:. (C Ci ho trovrito 
dei bei motivi psjcologicj, iiia poca ricckie.ztzza e p o c a  s e r i e  t ii nel loro 
sviiuppo e nelle loro griidazioni. 11 meno interessante C Enrico. Il siio 
Libro liuti ci niostrn clie v e l l e i t à  d i  poe t a  e d i  ama i l t e  e nessuna 
porenzri 3 esser  !'uno O l ' a l t ro  a (p. 54). Anclie I'arnore infatti rinxiile 
iiell'in~n~agin:izione del Posazznro, e non è cus:.~ seria e viva ; poichc' an- 
clic l'rii~~ore impor;ercbl>c quella certa eiiergia o viriIith, che non e più 
semplice pet~siero senza volorith, e trae l'i~idividuo fuori di se siesso, 
della sua ~iinidsi e scliiva prirticolarità. 1I:iIlii quale il Fogtizzriro non pare 
che uscisse. (( Egli aveva' avuto )#, come ei disso del suo Silln, I( ,- e questo 
cra tino ilei suoi triboli, la fortuna di conosccrc si lc~~ne donne ideali, tna 
iioii ayevic mai potuto uniarle. Era portato u questi aniorj nel calore dcl- 
l'ingegno i ) .  I)oniie ideali e donne reali e d i  csriie, tutlr abitarono iiel- 
l'ingegno o riell'iniriiaginaaione. 1Si noti lc conobbe vive; e non le aiiiò: 
inn le  vaglie imniagini clie ne iiisegui cori la fantasia si mescolarono con 
le immagini delle cose diaille e, per la loro stessa grandezza e subliniit!~, 
relilote dal suo spirito nato a vivere piuttosto tra le cose umane e co- 
n-iurii, senza passioni vceiilenti? seiiz:i r.6 odi n6 ninori, senza n& slanci 
116 scorumciiti. 

I l  +g:izsaro, i~isornlila, f u  un uoinri lirosnico, e volle idetiliszarc) In 
immagine di se stesso in iin iiimbo di idea1it:i c di eterea poesia. E li 
guardò irisistentemeiite tormeiltaiidoci c consumrindosi vanamente. La suci 
poesia, che è il suo valure, era nella sua stessa indoie prosaic:~. Alla quale 
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perciò il biografo, volendola fare dti critico o storico, credo ritpreb1.w do- 
sruto costnntcmentc rivolgere In  sua attctlzione. Avrebbe forse creduto di 
ciirnini~irc il suo ainico, sttidiarrdolo da questo Iato; iiia io credo c l ic  
l'avrebbe forse i ograndi to ; certo, avrebbe collocnto la sta tua sul solido 
pieclistallo su  cui soltanto essa puO reggersi, e si resgech, in  un'am111in1- 
zione concorde e duratura. 

G.  G. 

Pii~nu %ASIA. - .Le istitzc7iorti ,sivlaslicfie ,faentiite nel Afcdt'o E~JO (sec. SI- 
XVI!, con app. di documenti inediti. - Milano, I-ibr. editr. milatiese, 
i p 0  {pp. 162 in-8.0). 

Ilelle istituzioni scolastiche del Medio Evo'in F:iet~;r,ri l'A. in veritii ha  
troppo poclie notizie da coriiunicare. Titolo più appropriato avrebbe dato 
al suo liliro, se avesse detto ~~iuttnsto : Le .ycuole a F a e n ~ n  nel Rinasci- 
metiro; ~ioicliè le memorie e i documenri, che h3 potuto raccogliere, si 
riferiscono al  Quattro e ui Ciiiquecerito, e recans inf:itt.i utili e curiosi 
contributi alla storiii (della sciiolcz . uirnanistica, creata negli ultimi tein p i  
deil'ctii coinui~;iie e fiorita sotto la Signorin'per soddisfare ai bisogni della 
classe bc~rghzse. La elusile, avendo i11 [ilaiio il goveriio, £21 sorgere nccanto 
alla scuola ecclesiastica o priviita la scuola pubblico, che, dopo un grado 
inferiore destinato al!'insegnaniento di scritiura e cli aritinetica, iìlipsrtiio 
do un (( maestro d'ubbaco 11, cotilprei~deva 1oSstudio della gr;irilmcttica e 
della rettorica sugli autori greci e latini. 

Questa scuola pubblica esiste siit qiiando nel t~iio sono redatti i vecchi 
Statuti faeiitiiii, e si stabilisce che un biion niaestro experrzrs in gramn- 
iica e! ii? arte dictmninis sia coni-otro ti Faerixa cori sillari? conveniente 
(ianz pro salario nrzrruo habendo a . C:o?12ì11zf11i qtiatjz n?ci?sirllo habendo n 
scola?-ibzu). Arialogtze disposizioili si ripetemnno negli Statuti del I 527 
ztt civitns vit'is doctis t.epleni~ir ei! vi?*iuiibu~ ab~lnde!;  salvo che si aho- 
lisce quel co~npIeiiiento di salario  la rjscttotcre dagli scolari, prevediito 
rjagli statuti antichi, presci-ivtinda :\i iiiacstri 'li insegnare ti tutti equn 
Itrtzcc e a .non pretendere i~cillu clrii figli dei fiiciltiiii nisi '7 sponte dnre 
J J O ~ ~ I ~ I ~ ~ L ~ S .  Gli a11ai:iiii del Comune dovevano iiggi'egarsi quattro cittadini, 
uno per cjascuria delle quattro porte cii T;;iciiz:i, per la scelta degl'inse- 
gnnnti; e una coinmisslaite era incaricara cli vigilare suIl'aiidamento della 
scuol;i. I,:i qua le  i t gioriio d i ,  S. Toiilmaso davi1 un pubblico esperimento 
nel pal;.izac.) pubblico alla prcseilza delle autoririi. l': la sera di  quello 
stesso gioriio veiiiviirio eletti (( duoi Gentilhuoniiiii, i quali di quaildo 
i n  quando andavano a visitare le scole per vedere se li maestri facevano 
il debito loro, essendo questo il magsior carrico et il più onorato che 
diano le Cittadi 9) (p. I rg). Pi-{>va clell' inleressamento con cui si segui- 
viino le sorti di questo piibblico iiisegnamei~to. Un'altra prova è la fa- 
colti1 concessa dai vecchi e dai niiovi Statriii ai maestri d i  discipzrlas col-- 
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